
risposta del Commissario Liikanen a nome della Commissione

(23 giugno 2003)

La proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2001/83/CE (1)
per quanto riguarda i farmaci vegetali tradizionali, presentata dalla Commissione, intende fornire un
quadro giuridico armonizzato per questi specifici prodotti medicinali, eliminando le differenze di status tra
i diversi Stati membri al fine di facilitare la libera circolazione nel mercato unico.

L’articolo 1 della direttiva 2001/83CE riporta la definizione di medicinale. I farmaci vegetali tradizionali
sono definiti nella suddetta proposta della Commissione; tale definizione è identica alla definizione
scientifica dei farmaci vegetali stabilita in sede di Consiglio d’Europa (Farmacopea europea).

Per quanto concerne l’emendamento 13 del Parlamento europeo e la preoccupazione espressa dalla British
Flower Essence Producers Association, la Commissione è dell’avviso che i fiori di Bach possano,
successivamente all’entrata in vigore della direttiva, continuare ad essere regolamentati nella Comunità
come essenze floreali nella misura in cui tali prodotti non sono commercializzati come farmaci o come
farmaci vegetali tradizionali.

(1) Direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, recante un codice comunitario
relativo ai medicinali per uso umano, GU L 311 del 28.11.2001.

(2003/C 280 E/194) INTERROGAZIONE SCRITTA P-1707/03

di Stavros Xarchakos (PPE-DE) alla Commissione

(16 maggio 2003)

Oggetto: Dislocazione di imprese al di fuori dell’Unione europea

Recentemente la multinazionale «Schiesser» ha deciso di dislocare la sua filiale greca «Schiesser-Palco» in
Bulgaria, con il risultato che 500 lavoratori greci, in prevalenza donne, si ritrovano disoccupati.

Secondo quanto dichiarato da alcuni dirigenti della Confederazione generale dei lavoratori di Grecia, negli
Stati Uniti, quando un’impresa viene trasferita in un paese in cui il costo del lavoro è più basso (affinché
l’impresa approfitti di ciò), è prevista l’imposizione di un’imposta addizionale (sotto forma di «clausola
sociale») sui prodotti importati dal paese terzo, e ciò non solo per sostenere le persone licenziate, ma anche
per scoraggiare la dislocazione di imprese al di fuori degli USA.

Secondo quanto riportato nell’ultima relazione dell’Economist Intelligence Unit (30 marzo 2003) sugli
investimenti produttivi diretti esteri nei ventidue Stati membri dell’UE esaminati, la Grecia occupa una delle
ultime posizioni in Europa, collocandosi al diciottesimo posto; essa è in ritardo rispetto a tutti gli Stati
membri attuali, nonché rispetto a quattro nuovi membri dell’Europa orientale (Repubblica ceca, Polonia,
Ungheria e Slovacchia).

Intende l’Unione europea introdurre un provvedimento analogo a quello adottato dagli Stati Uniti, allo
scopo di sostenere le persone licenziate a seguito delle dislocazioni, ma soprattutto per arrestare l’ondata
delle imprese che abbandonano l’UE? Quali altre iniziative immediate conta di prendere la Commissione
riguardo a questo importante problema che riduce il numero dei posti di lavoro e la ricchezza nell’Unione
europea?

Risposta del Commissario Diamantopoulou a nome della Commissione

(16 giugno 2003)

La Commissione non ha intenzione di proporre l’introduzione di una misura di ritorsione come quella
menzionata dall’onorevole deputato. Essa non è a conoscenza di misure del genere applicate negli Stati
Uniti.
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La Commissione desidera tuttavia ricordare che l’Unione ha svolto nel corso degli anni una politica globale
diretta ad affrontare adeguatamente le conseguenze sociali delle ristrutturazioni di società. Grazie a questa
politica, ogni operazione di ristrutturazione dev’essere preceduta da un’effettiva informazione e
consultazione dei rappresentanti dei lavoratori al fine di evitarne o di attenuarne l’impatto sociale, in
conformità con le direttive comunitarie relative ai licenziamenti collettivi (1), ai trasferimenti di imprese (2),
ai comitati aziendali europei (3) e all’informazione e consultazione (4).

La direttiva 98/59/CE concernente i licenziamenti collettivi prevede in particolare l’informazione e la
consultazione dei rappresentanti dei lavoratori nei casi in cui il datore di lavoro intende ricorrere a
licenziamenti. Le consultazioni devono svolgersi in tempo utile per consentire il raggiungimento di un
accordo e riguardare almeno le modalità e i mezzi per evitare i licenziamenti collettivi o ridurre il numero
di lavoratori colpiti e attenuare le conseguenze con il ricorso a misure sociali di accompagnamento. Queste
misure contribuiscono, tra l’altro, al reimpiego o alla riqualificazione dei lavoratori licenziati.

Più in generale, la Commissione è del parere che le imprese, quando decidono una dislocazione,
dovrebbero sempre tenere conto degli effetti che queste decisioni possono avere sui lavoratori e sul
contesto sociale e regionale. Ciò è stato sottolineato recentemente nella comunicazione della Commissione
relativa alla responsabilità sociale delle imprese: un contributo delle imprese allo sviluppo sostenibile (5).

La Commissione ha invitato inoltre le parti sociali europee ad intraprendere un dialogo sull’anticipazione e
sulla gestione dei cambiamenti al fine di applicare un approccio dinamico agli aspetti sociali della
ristrutturazione delle imprese. Le parti sociali hanno accettato di inserire la questione nel loro programma
di lavoro pluriennale 2003-2004. La Commissione si augura vivamente che l’azione svolta in comune in
questo campo permetta di stabilire un quadro comunitario che possa aiutare le imprese e i loro lavoratori
ad affrontare adeguatamente la dimensione sociale della ristrutturazione delle imprese.

(1) Direttiva 98/59/CE del Consiglio, del 20 luglio 1998 concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri in materia di licenziamenti collettivi (questa direttiva consolida le direttive 75/129/CEE e 92/56/CEE).

(2) Direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001 concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati
membri relative al mantenimento dei diritti dei lavoratori in casi di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di
parti di imprese o di stabilimenti.

(3) Direttiva 94/45/CE del Consiglio, del 22 settembre 1994 riguardante l’istituzione di un comitato aziendale europeo
o di una procedura per l’informazione e la consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di imprese di
dimensioni comunitarie.

(4) Direttiva 2002/14/CE del Parlamento e del Consiglio, dell’11 marzo 2002, che istituisce un quadro generale relativo
all’informazione e alla consultazione dei lavoratori della Comunità europea.

(5) COM(2002) 347 def.

(2003/C 280 E/195) INTERROGAZIONE SCRITTA E-1715/03

di Pasqualina Napoletano (PSE) alla Commissione

(23 maggio 2003)

Oggetto: Recepimento e applicazione della direttiva

La direttiva del Consiglio 93/104/CE (1) concernente taluni aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro
nonchè la sua modifica 2000/34/CE (2) sono state recentemente recepite dall’Italia con il Decreto Legge 66
del 14.4.03 pubblicato sulla GU italiana N. 87 del 14.4.03. La categoria dei custodi e portieri sembra
essere considerata in Italia esclusa dall’applicazione delle direttive UE in materia di orario di lavoro. La
ragione di tale esclusione sarebbe da ritrovarsi in un Regio Decreto n. 692 del 15 marzo 1923, tutt’ora in
vigore, e che dichiara le occupazioni discontinue o di semplice attesa come non comportanti
un’occupazione assidua e continuativa.

Una tale affermazione a 80 anni di distanza appare priva di senso, tenuto conto del fatto che ormai le
funzioni legate alle mansioni di portiere o custode di stabile richiedono quasi sempre attenzione continua.
La recente giurisprudenza della Corte di Giustizia relativa ai medici spagnoli, la quale assimila al concetto
di orario di lavoro anche il periodo di disponibilità, quando questa presuppone una vigilanza fisica e
mentale del lavoratore presente sul luogo di lavoro, non fa che avvallare questa tesi.
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